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Il leader serbo messo in minoranza 
nella presidenza della Lega 
I militari gli votano contro 
e sdrammatizzano la situazione 

Ma nel Kosovo la tensione è forte 
Si temono oggi nuovi incidenti 
neiranniversario di quelli dell'81 
Ferree misure di sicurezza 

Un colpo di 
Kosovo 
Appello 
del Pei 
triestino 
•'.TRIESTE, U federazione 
del'fci ha emesso una noia In 
cui si la appello -alla ragione 
ed agii Ideali della non violen
za, per una soluzione esclusi
vamente politica del nodo del 
Kosovo per 'scongiurare ulte
riori spargimenti di sangue.. 

•Ritenere di affrontare que
sti problemi con il progressivo 
In.isprimenio delle misure di 
repressione.- si legge nel do
cumento - costituirebbe un 
azzardo irresponsabile nei 
confronti dei popoli,serbo ed 
albanese in primo luogo, degli 
altn popoli Iugoslavi, degli in
teressi generali della pace in 
Europa. 

Spetta alle forze fautrici di 
un'Europa unita e rispettosa 
delle diversità nazionali, lin
guistiche e culturali, sottoli
neare Il rìschio di isolamento 
cui si esporrebbe chiunque in
tendesse alimentare e sfrutta
re la tensione nel Kosovo per 
fini di potere o per scardinare 
la stabiliti statuale fondala sul 
carattere pantano del patto fe
derativo fra I popoli della Ju
goslavia». ' 

Il Kosovo assediato si. prepara oggi e domani a 
commemorare le vittime che si ebbero durante gli 
scontri del 1981. Sarà l'occasione di nuovi, gravi, in
cidenti? La tensione è al massimo e per gli albanesi 
non,è certo motivo di esultanza il netto ridimensio
namento che si va profilando in queste ore per il 
leader serbo Slobodan Milosevic, uscito di nuovo 
sconfitto nella riunione di presidenza della Lega. 

DAL MOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

M i BELGRADO. Le forze ar
mate si schierano apertamen
te contro il leader serbo Slo
bodan Milosevic. L'altra notte 
alla presidenza della Lega sia 
l'ammiraglio Peter Slmic che il 
vicemlnlstro della Difesa Si-
•neon Bunclc hanno votato 
contro l'idea di caricare il 
congresso del partito che si 
terra in dicembre di enfasi 
drammatica. Sul fatto che fos
se «anticipato! erano tutti 
d'accordo, molto meno inve
ce che dovesse essere anche 
•straordinario». Può sembrare 
una sottigliezza filologica ma 
in realta nasconde appena ve
latamente la sostanza politica 
che c'è diètro. «La situazione 
nel Kosovo - ha detto l'ammi
raglio Slmlc-è sotto controllo 
e non e tale da provocare una 
situazione di emergenza in 
tutto il paese e di conseguen
za nessuna straordinarietà dei 
lavori congressuali-. 'Non è 
vero - ha ribattuto piccato Mi
losevic - , e del resto quel che 
è successo a Pristina, Zur, 
Priznen Jo sappiamo tutti». 

L'orientamento.della presi

denza della Lega è stato quel
lo di stabilire che il congresso 
sia anticipato e basta. Adesso 
sarà il Plenum formalmente a 
decidere a meta apnle, ma i 
giochi sembrano fatti. 

Per il momento vince il pre
sidente Strve Supar con l'aiuto 
dei miiitan che si pongono, 
seguendo una vecchia con
suetudine, come i garanti del
l'unità nazionale. Slobodan 
Milosevic incassa invece due 
sconfitte. Il suo massimo mo
mento di splendore, la riuscita 
operazione di emendare la 
Costituzione serba e di toglie
re autonomia alla Voivodina e 
al Kosovo, ha coinciso con il 
declino. Dopo che gli era sta
ta bocciata la proposta di 
mettere all'ordine del gjpmo 
del prossimo congresso le ri
forme istituzionali eccolo, a li
vello federale, scontare questa 
nuova sconfitta sulla pretesa 
della «slraordinanetà» delle as
sise della Lega. Era la sua ulti
ma carta per ndiscgnare una 
•Jugoslavia forte ma con una 
Serbia altrettanto forte». 

Secondo lo statuto del par

tito infatti un congresso 
«straordinano» Io prepara (e, 
lo conclude) politicamente 
chi ha avanzato la proposta, 
fatta propria evidentemente 
dalla maggioranza. In questo 
caso è stata la Voivodina a 
farla. Ma alle sue spalle a fun
gere da grande sponsor c'era 
proprio lui, Milosevic, che 
avrebbe avuto vita'facile nel 
tentativo di superare le vèc
chie logiche (e le vecchie au
tonomie) delle repubbliche e 
di ritracciare i confini interni 
nel paese. •Milosevic ha més
so paura un po' a tutti, questa 
è la verità» dice un vecchio os
servatore di cose belgradesi. 
Parecchi, con in testa il presi
dente Suvar, hanno sentito il 
puzzo di «neocentralismo» per 
non dire di peggio, altn, le for
ze annate, quando hanno ca
pito che si attentava alla cosa 
per loro più sacra, i confini, 
hanno fatto la voce grossa. E 
adesso per Milosevic si parla 
di un passaggio dal partito al 
governo locale. 

Per il Kosovo assediato si 
tratta di una piccola vittoria 
morale. Ma ciò non di meno 
la tensione non sembra dimi
nuire. Al contrario. Oggi e do
mani ricorre l'aiìniversario de
gli scontn del 1981. Da molte 
parli si temono nuove fiam
mate di violenza, nuovi inci
denti. La sostanza dei proble
ma Kosovo, nmane in piedi. 
anche con' il ridimensiona
mento di Milosevic, tutta inte
ra. Figuriamoci: voleva essere 
repubblica e si ritrova invece 
come un appendice di Belgra

do. len tutte le cittadine del 
Kosovo erano sotto un dispo
sitivo militare ferreo. II movi
mento popolare per la repub
blica del Kosovo denuncia 
che da Pristina sono scompar
si 500 studenti universitari. La 
polizia e l'esercito li avrebbe
ro caricati, nei giorni degli 
scontri, su dei camion militan 
per destinazione ignota. D'al
tro canto, invece, la popolare 
rivista serva «Duga» (Arcoba
leno) denuncia che «il grande 
complotto per l'ammissione 
del Kosovo all'Albania fu pre
parato a Roma nel 1981, in 
vaticano durante una riunio
ne a cui parteciparono oltre al 
cardinale Casaroli, ai capi del
l'emigrazione albanese e di 
quella listasela, un tale colon
nello Makiev della da, e il Pa

pa i l persona». 
Radio Belgrado, infine, ha 

dato notizia di un'ampia epu
razione, nella quale sono stali 
silurati tre dei 13 membri del 
poliiburo, e sono stali espulsi 
dalla Lega Ire membri del co
mitato centrale del Hosovo, 
fra cui l'ex capo Azem Vlasi, 
arrestato il mese scorso con 
l'accusa di «attiviti, controrivo
luzionaria. (che comporta la 
possibilità di candanna a mor
te). 

GII altn due esmulsi sono 
Ekrem Anfi e Ejup Gasi: Arifi 
era stato arrestato il mese 
scorso insieme a Vlasi e ad al
tri 14 esponenti della comuni
tà etnica albanese del Kosovo, 
mentre non è ancora dato sa
pere se sia stato arrestato an-

La polizia 
perquisisce I 
passanti nel 
centro di 
Pristina, 
capitale del 
Kosovo. Nella 
foto in alto a 
sinistra Stipo 
Stivar 

che Gasi 
I tre membri del poliiburo 

silurati, formalmente si sono 
dimessi. Sono Kacusa Jasari, 
la quale aveva sostituito Vlasi 
alla guida del partito nel feb
braio 1988 ma si era dimessa 
l'anno scorso sotto pressioni 
serbe. Vojislav Zajlc, un serbo, 
e Djumret Seljmani, albanese: 
sono nmasti tutti e Ire a fare 
parte del comitato centrale. 

La direzione della Lega del 
Kosovo ha poi respinto le di
missioni delcapo 'della Lega 
Rahman Monna, il quale l e 
aveva presentate perché i 
1.300 minatori (di etnia alba
nese) della miniera di Stari 
Trg avevano postole dimissio
ni di Monna fra le loro condi
zioni per uscire dalla miniera 
che avevano occupato. 

Nuova tensione in Namibia 
Il Sudafrica accusa già 
fe Swapo di aver violato 
i|i^s$ajte il fuoco 

»jvi 

MWMbHOEK La grande fe
sta di Windhoek per l'avvio 
del processo di indipendenza 
dn'a Namibia è stata Ieri tur
bate) da minacciose dichiara
zioni del governo sudafricano 
che ha accusato la Swapo 
(organizzazione del popolo 
dell'Africa del sud-ovest) di 
aver violato il cessate il fuoco 
I sudafricani hanno infatti so
stenuto che t'incidente po
trebbe causare una drastica 
revisione degli accordi che 
per il primo novembre preve
dono le elezioni generali e poi 
all'Indipendenza Ma è stato 
davvero violato l'accordo co-
njjB sostiene Pretoria? Difficile 
dirlo. Per ora c'è solo la di
chiarazione del ministro degli 
Ejteri sudafricano Pik Botha-
•Due gruppi armati provenien
ti dall'Angola si sono scontrati 
cùn la polizia namibiana I 
combattimenti hanno causato 
la morte di 38 guerriglieri e 
due componenti delle forze di 
polizia». Il ministro degli Esteri 
sudafricano ha parlato di svi
luppo «gravissimo» della situa
zione che potrebbe mettere in 
pericolo il processo di transi

zione e ha riferito che II gover
no di Pretoria ha deciso di av
vertire immediatamente il se
gretario generale dell'Orni Ja-
vier Perez de Cuellar Se la n-
sposta non sari soddisfacente 
• ha minacciato il ministro de
gli Esteri sudafricano - Preto
ria si terrà in dovere di chiede
re ai caschi blu di lasciare la 
Namibia «finche la Swapo non 
sari riportata alia ragione». 

Come si vede gli incidenti -
veri o presunti - sembrano co
munque fatti apposta per of
frire su un piatto d'argento un 
buon pretesto al governo su
dafricano per nmcttere in di
scussione gli accordi che do
vranno portare all'indipen
denza della Namibia Ma il 
Sudafnca non sembra propno 
disposto a perdere il controllo 
sul territorio più ricco del 
mondo, pieno di diamanti e 
uranio. Forse non ci sarà una 
clamorosa marcia indietro ri
spetto agli accordi firmali, ma 
è quasi certo che Pretoria farà 
di tutto per manipolare le ele
zioni del primo novembre 
prossimo 

Anche ieri manifestazioni e blocco totale dei trasporti 

La Corsica sfida ancora Parigi 
ma il fronte di lotta è meno compatto 
Ieri giornata di protèsta proclamata dà. nazionalisti, 
da commercianti e ferrovieri, domani improbabile 
giornata di ripresa delle trattative, «La Corsica non 
esce ancota dalla situazione di isolamento e sciope
ro generalizzato che la blocca da quasi sette setti
mane. 11 negoziato è stato ufficialmente rifiutato an
cora dai sindacati, che tuttavia non appaiono più 
uniti come all'inizio delle rivendicazioni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MAMILLI 

• I PARIGI Negozi chiusi, tre
ni fermi, cortei aperti dalle 
bandiere dei nazionalisti. Un 
altro sabato è trascorso in 
Corsica, il settimo, tra manife
stazioni e blocchi navali, stra
dali, ferroviari len la giornata 
di lotta era stata convocata 
dalle categorie socio-profes
sionali - commercianti, im
prenditori, tiben professionisti 
- e dal movimento nazionali
sta Quest'ultimo finora era 
stato discreto, mai in pnma fi
la ma non ha evidentemente 
scordato di aver ottenuto oltre 
il 23% dei voti alle ultime ele
zioni municipali, e ha voluto 
raccogliere in piazza la sua 
gente, Erano in migliaia ieri 

pomeriggio ad Ajaccio e Ba
stia, a sfilare tra due ali di .sa
racinesche abbassate. Eppure, 
benché le rivendicazioni ri
mangano immutate, qualcosa 
sembra muoversi in vista di 
domani, il lunedi proposto dal 
governo come data di ripresa 
delle trattative. A dire 11 vero i 
sindacati più che di ur «pro
posta» avevano capito che si 
trattava di un ultimatum: o si 
toma al lavoro oppure di ne
goziato non si parla neppure. 
E che-la Corsica continui a 
marcire nelle sue mutili prote
ste. Ma quel mèzzo milione 
annuo più 70mila lire per fi
glio a carico messo sul tavolo 

del ministro,della Funzione 
pubblica Durafour non è stato 
disprezzato da tutti. Se l'inter
sindacale del sud dell'isola 
aveva proclamato il suo no 
senza la minima esitazione, 
venerdì a mezzogiorno, i com
pagni del nord ci hanno mes
so sette ore di più. E il loro 
•no» al governo è stato più sfu
mato e non privo di cntiche 
alla precipitosita della decisio
ne del sindacato meridonale: 
•È stata una decisione presa 
democraticamente? LÌ base è 
stata consultata7 Decidendo 
prima di noi hanno deciso in 
nostra vece. .Sanno bene che 
non possiamo prenderci la re
sponsabilità di spaccare il 
movimento Sindacale regiona
le», commentavano len alcuni 
dirigenti di Force Ouvnère e 
della Cfdt, 1 sindacati che con
ducono la lotta assieme alla 
Cgt E quest'ultima ha da par
te sua rimproverato al «Sindi-
catu di travagliadon corsi». 
l'organizzazione nazionalista, 
di introdurre nella lotta «paro
le d'ordine razziste e destinate 
a dividere». «Il filo rosso della 
solidarietà - rimprovera la Cgt 

- non passa trai corsi e i con
tinentali, tra pubblico e priva
to, ma tra lavoratori e sfrutta
ti». Il muro dell'unità sindacale 
non è dunque più compatto 
come una settimana fa. Pro
babilmente a Michel Rocard e 
ai suoi ministri competerà di 
compeire ancora qualche 
passo, ma a Bastia negli ultimi 
due giorni «si respira ana di n-
presa del lavoro 

La tattica governativa, se 
rafforza presso l'opinione 
pubblica francese l'Immagine 
di solidità che ha acquisito Mi
chel Rocard, non riscuote 
unanimi consensi. «Le mon
de» di òggi, commenta: «La 
scelta è semplice o il governo 
agisce e distrugge quei circuiti 
che consentono ai fondi pub
blici di essere assorbiti a Nizza 
e Marsiglia non meno che a 
Bastia e Ajaccio, oppure, per 
qualche oscura ragione, non è 
in grado di agire. Non gli resta 
allora che avvalorare la riven
dicazione dei funzionari cor
si* I «circuiti» sono quelli di in
termediari, grossisti, trasporta
tori contro i quali Rocard ha 
puntato il dito, rifiutandosi dì 

concedere 
l'indennità insulare richiesta 
dui corsi. La sovvenzione pre
vista dallo Stato ai trasportato
ri è ad esempio, per I'89, di 
753 milioni di franchi (170 
miliardi di lire) destinati inva
no a fare in modo che i costi 
di trasporto per il cittadino 
corso non siano superiori a 
quelli di un continentale» La 
parte più grossa della sovven
zione va ai trasporti marittimi, 
e si perde nei, mille nvoli che 
vanno da Marsiglia all'isola, a 
cominciare dalle spese di ma* 
nutenzione delle navi nei can-
tien di Marsiglia e Nizza. Il sin
dacalo nazionalista rivolge ac
cuse precise: buona parte dei 
miliardi servirebbe a coprire i 
deficit delle compagnie mant-
timé e l'impiego di portuali 
Cgt nel porto di Marsiglia. 

In poche parole, Rocard n-
fiuta di fare dell'assistenziali-
smo, ed è per questo che ha 
proposto l'apertura di una se
ne di «tavole rotonde» che 
esaminino tutto il complessò 
dei problemi dell'isola, salva
guardando la «continuità terri-
tonale» dello Stato francese 

De Mita 
vola 
in Giappone 

Ciriaco De Mita e da oggi in Giappone, insieme al ministro 
degli Esteri Andreotti, per una visita ufficiale. La prima di un 
capo di governo straniero da quando, poco pia di un mese 
fa, Akihito è diventato imperatore. De Mita (nella foto) tank 
ricevuto dall'imperatore e avrà incontri con il premier Take-
slitta e con numerosi ministri. «Avvertiamo l'esigenza - ha 
detto il presidente del Consiglio - di stabilire contatti bilate
rali periodici a livello più alto con il Giappone». Obiettivi 
immediati dei due govèrni sono iniziative comuni nel setto
re della ricerca scientifica, l'aumento degli scambi com
merciali e degli investimenti reciproci, 

«Boat peonie» 
massacrati 
da pirati 
thailandesi 

Un'imbarcazione con 60 
profughi vietnamiti « stata 
assaltata nel mar cinese me
ridionale da un gruppo <H 
•pirati, thailandesi. Gli assa
litori avrebbero massacrato 
45 «boat people» e seque
strato I l donni!. La storia 

dei drammatico arrembaggio è stata riferita dell personale 
che assiste i profughi'in Malaysia che, a loro volta, l'hanno 
appresa da un vecchio e un bambino, scampati al massa
cro. I due si sarebbero salvati nascondendosi sotto alcune 
tavole, che erano state gettate in mare 

«Provocazioni 
contro l'Urss 
della guerriglia 
afghana» 

•I ribelli afghani stanno pre
parando un'orribile ptovo 
cazlohe contro l'Urss». L'ac
cusa arriva dal giornale del
le forze annate «Stella ros
sa». Secondo il quotidiano. I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dirigenti del Partito islamico 
™ — ™ " " " " ™ ~ ^ ~ ~ " ~ hanno intenzione di trasci
nare alcuni soldati sovietici, prigionieri della guerriglia, nei 
pressi di Jalalabad per fucilarli accanto alle carcasse di al
cuni elicotteri di marca Urss. Si vuole cosi dimostrare che 
l'Unione Sovietica ha ancora militari in Afghanistan, come 
accusa da giorni la guerriglia. «Stella rossa, ribatte che 
l'Urss ha lasciato solo «un piccolo gruppo di consiglieri, 
non più di trenta persone». 

Otto milioni 
di iracheni 
ieri alle urne 

Lunghe file davanti ai seggi 
ieri a Baghdad, e nel resto 
dell'lrak, per le elezioni del* 
l'assemblea nazionale. Otto 
milioni di iracheni devono 
scegliere 1 rappresentanti che, secondo le promesse di Sad
dam Hussein (nella foto), prepareranno la nuova costltu* 
zione e le leggi sul pluripartitismo, «La stampa ufficiale paria 
di «festa della democrazìa» e di presenza massiccia di can
didati indipedenti. Il governo non ha pero ancora fatto 
chiarezza sul calendario dell'introduzione delle ritenne. I 
primi risultati del voto si conosceranno oggi. 

Chiana 
di petrolio, 
nel mare 
delle Hawaii 

Un misteriosa chiana 0*1 pe*J 

trailo (le autorità non sono • 
riuscite ancora a scoprire da.1 

dove proviene)1 si è riversata 
sulle coste di due isole ha-
waiiane, Molokai e Unni, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ La macchia sarebbe com* 
^ ^ " ^ ^ ™ ^ — " " " " ^ " " posta, secondo il portavoce 
de!!a guardia costiera, almeno da 38000 litri di greggio. 
•Siamo comunque .sotto i livelli minimi della scala di pan* 
colo*, ha aggiunto. La chiana era già stata avvistata dome
nica scorsa ma non era stato dato alcun allarme Da Ieri te 
autontà hanno invece proibito ai bagnanti di frequentare le 
spiagge e di nuotare nelle acque contaminate. 

Docenti universitari, ncerca-
ton e assistenti tecnici Italia* 
ni hanno sottoscritto un ap> 
pello in favore di Mordechei 
Vanunu, il tecnico nucleare 
israeliano processato e con* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dannato in Israele per spio-
^^mm^mmm^^m^m^m naggio. Vanunu melo, nel 
1986, ad un quotidiano britannico che Israele costruiva se
gretamente ordigni nuclean. Per questo venne catturato da
gli agenti del Mossad e condotto, con un rocambolesco' 
viaggio, in Israele dove è stato condannato a 18 anni di car
cere. Tra poco si svolgerà il processo d'appello, I firmatari 
chiedono ai giudici israeliani di tenere conto «delle motiva
zioni morali dell'azione di Vanunu» e delle aie cattive con
dizioni di salute. 

VIRGINIA LQM 

Un appello 
dall'università 
in favore 
di Vanunu 

Lunga intervista al dirigente comunista 

Rubbi: «Così sono nate le idee 
del nuovo intemazionausmo del Pei» 
Com'è nato il «nuovo internazionalismo» del Pei? 
Lungo quali direttrici si è sviluppato? E infine: in 
che relazione entra, oggi, con le nuove concezioni 
dei rapporti internazionali professato da Gorbacov? 
Sono questi i temi della lunga intervista rilasciata 
da Antonio Rubbi. responsabile dei rapporti inter
nazionali del partito, alla rivista «Problemi della pa
ce e del socialismo», che si stampa a Praga. 

• 1 ROMA. 01 che si tratta? -
chiede in conclusione Grigorij 
Vodolazov, l'intervistatore - di 
ut. «dramma a lieto fine»? Piut
tosto, 6 la risposta di Rubbi, di 
«un dramma la cui fine ancora 
non è stata scritta*. Un dram
ma, in ogni caso, il cui prota
gonista - Il «nuovo internazio
nalismo* elaboralo dal Pei sul 
finire degli anni 70 - ha già 
saputo recitare un ruolo im
portante ed in sintonia con le 
trasformazioni del mondo. 
Una lunga ed inconclusa sto
ria, quella di questo «strappo* 
teorico, che Antonio Rubbi 
toma a raccontare in una lun

ga intervista alla rivista «Pro
blemi della pace e del sociali
smo». «Toma», perché tu pro
prio questa rivista che, nel 77, 
con un articolo dello stesso 
Rubbi, presentò, per la pnma 
volta ai «partiti fratelli», quelle 
nuove idee che rompevano 
con il vecchio ed ormai inade
guato concetto di -.Internazio
nalismo proletario». 

Ed 6; proprio dalle reazioni 
(quasi tutte negative) di allo
ra che prende le mosse la 
nuova anatisi. «Ora - dice 
Rubbi - suscita tristezza ricor
dare tutto quello che abbiao 
dovuto leggere; si parlava di 

"svendita delle posizioni di 
classe", di "distruzione delle 
basi stesse del socialismo" e 
di "revisionismo"-. I nuovi 
concetti, in realtà, nascevano 
sul terreno già fecondato dal-
.'«unità nella diversità- elabo
rata da Togliatti e dalle nuove 
idee di Luigi Longo, e, con 
Berlinguer, hanno infine tra
dotto nel linguaggio delia teo
ria politica /atti e processi 
nuovi - «la pace, la sopravvi
venza dell'umanità, la difesa 
dell'abiente, un nuovo ordine 
economico» - già allora non 
più contenibili nell'angusto re
cipiente concettuale del vec
chio internazionalismo. 

Ma, pur ricordando come 
•allora noi fummo in grado di 
anticipare delle tendenze che 
si sarebbero manifestate in se
guito», l'intervista non si limita 
ad una semplice rivendicazio
ne delle ragioni del passato. 
Anzi: sollecitato dalle doman
de di Vodolazov, Rubbi am
mette come oggi le nuove teo

rie dell'interdipendenza del 
mondo elaborate da Gorba-
ciov pongano anche al «nuo
vo internazionalismo» proble
mi di aggiornamento. «Negli 
anni 80 - dice il responsabile 
esteri de! Pei - è nata la con
cezione di un "nuovo modo 
di pensare politico". Essa è, 
naturalmente, di portata assai 
più vasta del "nuovo interna
zionalismo" e include non so
lo una comprensione delle 
foncé di progresso sociale nel
le condizioni odierne, ma an
che nuove concezioni dei rap
porti Intemazionali, dell'inter
dipendenza di sistemi sociali 
opposti, della coesistenza pa
cifica (la quale, come giusta
mente sottolineano oggi gli 
studiosi sovietici, non è una 
forma della lotta di classe sul
l'arena intemazionale come si 
pensava prima) e cosi via. Le 
idee del "nuovo internaziona
lismo" si inseriscono organi
camente nel sistema di idee di 
questo "nuovo modo di pen

sare" e possono rappresenta
re, con un aspetto un po' più 
modernizzato, una sua com
ponente importante». 

Tutto ciò, chiede Vodola
zov, rappresenta forse la fine 
di ogni prospettiva rivoluzio
naria socialista? No, è la rispo
sta di Rubbi. Si. tratta piuttosto 
di «restituire al socialismo la 
sua processualità». Di consi
derarlo, insomma, non più co
me «il risultato della "somma 
delle leggi storiche", bensì, 
come diciamo noi dei "valori 
universali". Questi sono, ad 
esempio, la democrazia (am
pia e piena, attuata fino ih 
fondo), i diritti e le libertà in
dividuali e collettive, la trasfor
mazione dell'uomo da mezzo 
a fine dello sviluppo storico e 
cosi via... Noi restiamo in pie
no, dunque, anche il partito 
del socialismo e della rivolu
zione. Ma lo spirito rivoluzio
nario dev'essere inteso oggi in 
maniera assolutamente diver
sa rispetto all'inizio del XX se
colo». 

A17 mesi dal rovesciamento di Burghiba 

I tunisini vanno oggi alle urne 
all'insegna del pluralismo 

GIANCARLO LAHNUTTI 

M Elezioni presidenziali e 
parlamentari oggi in Tunisia: 
una vera e propria sanzione 
popolare, voluta espressa
mente dal presidente Zine el 
Abidin ben Ali, della «svolta» 
verificatasi diciassette mesi fa 
con la destituzione «per inca
pacità» dell'ultraottantenne 
Burghiba. Il giorno stesso del
la sua ascesa al potere, il 7 
novembre 1987, Ben Ali aveva 
promesso di introdurre in Tu
nisia il pluripartitismo e di 
chiamare al più presto gli elet
tori alle urne; ed ora;ha man-. 
tenuto il suo impegno, mal
grado la Costituzione gli con
sentisse di restare in carica 
per altri due anni, fino al 
1991. 

L'anticipo delle elezioni 
premieri comunque Ben Ali 
con una sicura riconferma per 
il prossimo quinquennio. Per 
la presidenza della Repubbli
ca egli è infatti l'unico candi

dato; nessuna formazione po
litica ha voluto presentare 
candidature alternative e tutte 
hanno anzi espressamente di
chiarato di sostenere quella di 
Ben Ali. Il mandato, si è detto, 
dura cinque anni ed è rinno
vabile due volte, in base alla 
norma costituzionale voluta 
dallo stesso Ben Ali che ha 
abrogato la presidenza a vita 
introdotta a suo tempo (per 
sé stesso) da Habib Burghiba. 

Diverso il discorso per le 
elezioni parlamentari, che ve
dono una ricchezza di liste e 
di posizioni del tutto insolita. 
dopo più di trentanni di regi
me sostanzialmente a partito 
unico. Per i 141 seggi della 
Camera unica vi sono 498 
candidati, che verranno eletti 
in 25 circoscrizioni. Dato l'an
ticipo delle elezioni, non tutti i 
partiti di opposizione hanno 
potuto organizzarsi in modo 
da competere su scala nazio

nale; e d'altra parte nessuno-
di loro ha accettato la propo
sta, avanzata da Ben Ali, di 
formare anche liste comuni 
con il partito di governo, il 
Raggruppamento costituzio
nale democratico (l'expartito 
socialista desumano di Bur
ghiba), Cosi, solo il partito di 
Ben Ali sarà presente in tutte e 
25 le circoscrizioni; il Movi
mento dei socialisti democra
tici, principale forza di oppo
sizione, avrà sue liste in 21 cir
coscrizioni, in 19 ci saranno li
ste .indipendenti» di vario co
lore. mentre assai meno nu
merosa (da tre a sei 
circoscrizioni) sarà la presen
za dei partili minori, vale a di
re il Partito sociale per 11 pro
gresso, la Unione democratica 
unionista e il Raggruppamen
to progressista socialista. Il 
Pattilo comunista, mancato 
l'accordo con I social-progres
sisti, non presenta liste auto
nome ma ha tre candidati in 
liste «indipendenti» di sinistra. 

- La vera incognita delta «A* 
sultazione è rappresentata da
gli integralisti islamici, l a rot
tura Ira Ben Ali (allora prillo, 
ministro) e Burghiba avvenne 
proprio sull'atteggiamento da 
tenere verso gli islamici, che il 
vecchio presidente voleva re
primere con una ralfica di 
condanne a morte. La legge 
voluta da Ben Ali vieta riferi
menti religiosi nella denomi
nazione dei partiti perchè la 
religione «e patrimonio di tut
ti», e dunque II vecchio Movi
mento della tendenza islami
ca ha chiesto la legalizzazione 
in febbraio eoo il nome di 
•Partito della rinascita»; non 
ancora autorizzato, ha pre
sentato candidati in diverse li
ste «indipendenti», Il loro risul
tato mostrerà lino a che punto 
I-ondata islamica» che per
corre il Mediò Oriente abbia 
Inciso sulla «scelta laica, volu
ta trent'anni fa da Burghiba e 
confermata dal suo succèsso-
re. 


